Anno A – 1 domenica di Avvento   Mt. 24,37-44
Liturgia penitenziale

Signore, che ci inviti a vegliare in attesa della tua venuta: Signore pietà

Cristo Gesù, Tu che sei la luce che risplende nelle nostre tenebre. Cristo pietà

Signore, che ci hai rivelato la misericordia del Padre Signore pietà. 
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Anche se può incutere paura il vangelo di oggi, Gesù vuol darci un grande avvertimento e un invito: a ricominciare un anno nuovo per la nostra vita spirituale e cominciare da Dio che è proprio il principio di tutto e di tutti e con Lui riprendere il nostro cammino quotidiano.

Non basta però solo pensare a Dio che ci ha creati e neppure dire Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito santo, come abbiamo fatto iniziando la messa e come fanno tanti di voi iniziando una nuova giornata. Bisogna proprio pensare che la vita di ogni essere, è iniziata grazie al Padre, ma non saremo mai felici  se non viviamo con Lui.

 Allora ci manda il Figlio, che viene a darci la forma e il modo giusto per vivere secondo Dio: basta guardare a lui, fattosi uomo come noi, perché noi lo imitassimo.

Per cui non basta più per affermare di essere vivi, come dice il Vangelo:”…mangiavano, bevevano, prendevano moglie e prendevano marito….piantare, costruire, comprare, vendere” perché noi possiamo anche bere e mangiare, come dice S. Paolo, ma possiamo anche abbandonarci all’ubriachezza; possiamo sposarci ma anche diventare traditori; possiamo dare la vita ma anche toglierla e così via.

E allora viene Gesù che riordina la vita secondo Dio, cioè ci conforma attraverso la sua santa Croce e ci manda lo Spirito  santo perché la nostra vita si riempia di Dio-

Questo vuol dire rispettare il programma di Dio sull’umanità.

Invece dobbiamo riconoscere, almeno noi che veniamo a Messa, quindi gente seria che sa che cosa ci chiede il Signore, che questo programma non è attuato da tutti gli uomini; non lo è mai stato, e tocca alla Chiesa cercare di realizzarlo, incominciando sempre, ogni giorno, perché si ricomincia sempre.

Ed è proprio il peccato che ha rovinato il piano di Dio su di noi.

A tanti basta essere vivi, per avere l’illusione di realizzarsi in questa vita, di riuscire con le proprie forze a far andare avanti il mondo, a costruire, a creare.

Che bisogno ho di Gesù che mi conforma a Dio? Basto a me stesso, so farmi giusto da solo. Che bisogno ho dello Spirito che mi riempie la vita di Dio? So da solo procurarmi  piaceri e soddisfazioni e non mi occorre altro.  Così si rompe il disegno e arrivano i giorni di Noè, come li chiama la Bibbia.

Ci siamo chiusi in noi stessi, il nostro amore non ci basta più, la nostra volontà è fragile,ed allora incominciamo a lamentarci:”Ma che vita è questa? È una tragedia!”

Certo allora che le cose non vanno, nella politica, nella famiglia, nella società ,tra le società.

Abbiamo avuto troppa fretta di vivere , abbiamo cacciato il Signore, pensando che non ci portasse niente di nuovo e di buono, anzi proprio perché ci parla sempre di croce e di sacrifici, lo mettiamo da parte.

Allora si  spezza l’armonia con Dio e tra di noi.

Per fortuna che Dio, nostro Padre, non ci lascia al nostro destino, ma continua a ripeterci:”Io ti ho creato, sei mia creatura. Ti vuoi conformare a me attraverso mio Figlio, fatto uomo come te, vuoi accettare di somigliargli un po’ di più?. Ecco allora che ogni giorno, ci vien data la possibilità di ricominciare e il nuovo anno liturgico vuol proprio dirci questo:”Ricomincia di nuovo, preparandoti a somigliare a mio Figlio che sta per venire a Natale,  ma praticamente  è già venuto ed è  sempre a tua disposizione”. 
Questa è la vita cristiana, bisogna sempre ricominciare da capo, perché ogni giorno sbagliamo e possiamo fare molti passi indietro. Questo Gesù che è nato come tutti i bambini, vulnerabile come tutti noi, tanto che l’hanno crocifisso, non ha cessato di essere il Signore della storia. Tornerà nella gloria e quelli che l’hanno conosciuto dovranno ammetter che è Lui il Figlio di Dio.

Siamo in un epoca di massima libertà che dovrà confrontarsi un giorno con la verità, che è Dio e tutti dovremo un giorno rispondere a Dio di che cosa ne abbiamo fatto del suo grande progetto su ciascuno di noi. E quando diciamo “Nel nome del Padre e del Figlio….”accogliamo l’invito che viene da Dio:”Accettate che io agisca nella vostra vita, come so fare io, anzi aiutate anche gli altri ad accettarla.” 

Quindi il venire in chiesa, il pregare, il credere al vangelo vuol proprio dire che noi accettiamo il meraviglioso disegno di Dio per la nostra salvezza, accettiamo di vivere come Lui ci ha insegnato attraverso suo Figlio Gesù Cristo. 

Ed è sbagliato e pericoloso non accettare questo invito di Dio a diventare santi come Gesù, perché Colui che ci ha creati e ci ama, sa benissimo chi siamo e di che cosa abbiamo bisogno. Uno dei grandi peccati dei cristiani è la sfiducia nelle proprie possibilità: se Dio ce lo chiede è perché, col suo aiuto possiamo realizzarlo, come tanti hanno fatto e fanno ancora oggi. Basta credere al progetto di Dio.

Tutto questo vuol dire che dobbiamo cercare nella nostra vita una maggiore bontà, una maggiore pazienza, un maggiore perdono, una maggiore onestà, una maggiore fedeltà.

Questa è la bellezza di appartenere alla Chiesa, dove abbiamo tanti aiuti e incentivi per realizzare il miglior progetto della nostra vita, che non è tanto far soldi, diventare famosi, divertirsi, ma realizzare la santità a cui Dio chiama tutti gli uomini, perché tutti siamo suoi figli.

Anche oggi viviamo in mezzo a tragedie umane, a tanto male e non dovremmo stupirci troppo: sono millenni, da Caino che l’uomo sbaglia, uccide, muore per ideali fasulli e anche senza ideali.

Se però noi viviamo secondo Dio,. Questa terra diventerà un po’ più vivibile, non sarà ancora il Paradiso, ma almeno cercheremo di fare come dice nella 1 lettura  il profeta Isaia: “Venite, saliamo sul monte del Signore…….”

Allora rimettiamo la nostra vita nelle mani di Gesù con fiducia. Anche se non ci sentiamo tanto buoni, non scoraggiamoci, non spaventiamoci: Dio ci ama!
Ecco un programma concreto per l’Avvento, che non vuol solo dire fare una celebrazione diversa da quelle abituali, ma è ricominciare con Dio.

PREGHIERA
Grazie, Signore, per avermi chiamato ad iniziare con te, nel mistero liturgico dell’anno nuovo, un cammino nuovo di fede, illuminato dalla tua grazia.

Aiutami, Signore ad uscire dalle nebbie del compromesso, dal comodo fariseismo, dal facile costume del permissivismo, dalla falsità dell’apparenza.

Voglio camminare nel pulito anche se costa sacrificio, voglio vivere nella coerenza anche se è faticoso, voglio lasciarmi illuminare e guidare dalla tua luce, così da essere nel mondo testimone visibile e riconoscibile del tuo amore incontaminato, universale e senza ombre.

	Chi non si è mai sentito rivolgere, almeno una volta, l'espressione: "Tieniti pronto!". Anzi, in svariate occasioni, tale espressione avrà causato anche un certo nervosismo, come succede non di rado quando si ricevono ripetitivamente esortazioni e raccomandazioni tutto sommato scontate. 
Tenersi pronti per entrare sul terreno di gioco, per entrare nell'aula di esame, per entrare dal dentista, per sottoporsi ad una visita è ovvio… E se qualcuno ci dicesse improvvisamente di tenerci pronti a morire? Innanzitutto guarderemmo in faccia questo qualcuno forse un po' seccati per aver osato rivolgerci una esortazione così poco educata. E una volta digerita questa immediata comprensibile reazione ci chiederemmo, forse, in cosa potrebbe consistere questa "preparazione" per un evento non considerato poi così imminente e che, a conti fatti, sembra riguardare sempre altri…  Questa è la cosiddetta "radicalità" del vangelo. In teoria è facile riconoscere alla "causa del Regno di Dio" il primo posto e un suo valore primario assoluto…ma se l'esortazione ci mette in crisi proprio sul come viviamo la "quotidianità," una conclusione la dovremmo tirare… E la conclusione consisterebbe proprio nel cambiare stile di vita…cosa che, al tempo di Noè, non fecero tutti… avviandosi a quella fine che tutti conosciamo. 
C'è però anche un aspetto particolare nel brano del vangelo di Matteo, un aspetto che potrebbe riguardare anche i non credenti. Se per i credenti e gli appassionati del Regno di Dio l'esortazione a tenersi "pronti" comporta un cambio radicale di prospettiva (anteporre sempre la causa del Regno di Dio alla causa del proprio "orticello")… per i non credenti, l'esortazione a tenersi pronti, dovrebbe orientare ad una vita incline alla sostanza delle cose e non alla apparenza…onde non si becchino questo soave biasimo del Dalai Lama: "Dell'umanità, mi sorprendono di più gli uomini, perché perdono la salute per fare soldi e poi perdono i soldi per recuperare la salute… Perché pensano tanto ansiosamente al futuro che dimenticano di vivere il presente, in tale maniera che non riescono a vivere né il presente né il futuro… Perché vivono come se non dovessero morire e perché muoiono come se non avessero mai vissuto". 



	
	 


